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Inquietudine e pessimismo a Washington per il dopo -scià' 

Infruttuoso appello 
di Carter a Khomeini 
per salvare Bakhtiar 

Il presidente americano ha mostrato di appoggiare a fondo 
l'attuale governo, ma ha recisamente escluso la possibilità di 
un eventuale intervento militare in Iran - Cautela sulla Cambogia 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Infrut­
tuoso dialogo a distanza 
tra Carter e Khomeini. 
Nella sua conferenza stam­
pa di mercoledì pomeriggio 
il presidente degli Stati U-
nitl ha chiesto al capo re­
ligioso iraniano di « dare 
una chance > al governo 
Bakhtiar. Dal suo esilio lo 
ayatollah ha invitato 11 po­
polo iraniano a continuare 
la lotta per abbatterlo. Do­
po queste battute a Wash­
ington prevale 11 pessimi­
smo sulla possibilità che 
l'attuale governo riesca a 
stabilizzare la situazione. 
E si torna a parlare della 
eventualità che gli Stati U-
niti rimuovano dall'Iran le 
apparecchiature elettroni 
che di sorveglianza del ter­
ritorio sovietico. Lo stesso 
Carter vi ha fatto cenno 
affermando che nel caso 
ciò accada l'America ha al­
tri mezzi a disposizione 
per riempire il vuoto che 
si creerebbe nel sistema di 
controllo delle attività mis­
silistiche dell'URSS. In 
realtà il problema non è co­
sì semplice. Il «New York 
Times » scrive che rimpiaz­
zare le apparecchiature e-
lettroniche installate in I-
ran comporta una spesa 
notevolissima per l'aggior­
namento tecnico dei satel­
liti. E un perìodo di tempo 
non breve. Questa è una 
delle ragioni, tutt'altro che 
secondarie, per le quali la 
amministrazione Carter ap­
poggia a fondo il governo 
Bakhtiar. Pare infatti che 
tale governo abbia dato as­
sicurazioni precise a Wa­
shington circa il manteni­
mento delle apparecchiatu­
re elettroniche. Da Kho­
meini, invece, non si è riu­
sciti ad ottenere impegni 
di sorta. Di qui l'inquie­
tudine americana e il ten­
tativo di portare l'esercito 
«iraniano dalla parte di 
Bakhtiar. Carter ha fatto 
più di un passo In questa 
direzione. Ancora merco­
ledì, nella stessa conferen­
za stampa, il presidente ha 
affermato che gli Stati U-
niti sono disposti a conse­
gnare al governo Bakhtiar 
le armi sofisticate previste 
dal contratto firmato con 
lo scià. E* un gesto che ha 
un duplice obiettivo: rassi­
curare i capi militari "ira­
niani e cercare di non 
mandare in fumo i dieci 
miliardi di dollari che rap­
presentano il prezzo pat^ 
tuito. 

Carter, però, ha fatto an 
che un'altra affermazio­
ne nella sua conferenza 
stampa. E si tratta di una 
affermazione assai impor­
tante. Alla domanda se gli 
Stati Uniti pensano di in­
tervenire militarmente in 
Iran egli ha risposto: «Que­
sta è una cosa che non fa­
remo mai ». Si può suppor­
re, con una ragionevole do­
se di realismo, che una ta 
le affermazione sia dovuta 
alla esatta percezione dei 
pericoli che un intervento 
americano farebbe sorgere 
in una delle zone più esplo­
sive del mondo. Ma è do­
veroso aggiungere che es­
sa è anche in qualche mo 
do il simbolo della politi­
ca di Carter, largamente 
basata sulla riluttanza al­
l'intervento militare diret­
to dopo la lacerante e ca­
tastrofica esperienza del 
Vietnam. E* un elemento 
che va annotato nella va­
lutazione complessiva del­
l'azione internazionale de 
gli Stati Uniti tenuto con­
to del fatto che non poche 
critiche sono state mosse 
alla Casa Bianca per l'in 
certezza con la quale a-
vrebbe agito di fronte al 
la crisi iraniana. L'affer­
mazione di Carter non si­
gnifica. ovviamente, che gli 
Stati Uniti si siano ras­
segnati a quella che viene 
definita la «perdita» del 
l'Iran. La carta del colpo 
di stato militare è sempre 
sul tavolo. Ma è tuttavia 
importante che la « carta > 
dell'intervento militare di­
retto venga decisamente 
scartata. O almeno che il 
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presidente degli Stati Uni­
ti la consideri fuori dal 
gioco. 

Sull'altro settore critico 
del quadro internazionale 
— la penisola indocinese — 
Carter è stato molto cau­
to. Ad una specifica do­
manda se l'intervento mi­
litare vietnamita in Cam 
bogia non minacci la Tai­
landia il presidente ha ri­
sposto da una parte notan­
do che 1 soldati di Hanoi 
si tengono lontani dai con­
fini di quel paese e dall' 
altra affermando che sia 
gli Stati Uniti sia la Cina 
fornirebbero al governo 
di Bangkok ogni aiuto di 
cui avesse bisogno. Non ha 

aggiunto nulla di più; ri­
tenendo, con ogni proba­
bilità, che, politicamente, 
la vicenda cambogiana si 
sia risolta, almeno fino a 
questo momento, in modo 
vantaggioso per Washlng 
ton e Pechino e svantag­
gioso per l'URSS e per 11 
Vietnam. Al consiglio di 
sicurezza dell'ONU, in ef­
fetti, la situazione si è ro­
vesciata rispetto ai tempi 
della barbara guerra ame 
ricana nel Vietnam; un fat­
to al quale la Casa Bianca 
attribuisce — e non a tor­
to — una certa impor­
tanza. 

A l b e r t o JaCOVÌello PARIGI — L'ayatollah Khomeini nella sua residenza 

Contro lo scià, contro Bakhtiar e per la repubblica 

Oggi la popolazione di Teheran 
scenderà di nuovo nelle strade 

Prevista una manifestazione massiccia come quella del 10 dicembre scorso 
Il presidente del Consiglio di reggenza a Parigi per incontrarsi con Khomeini 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Oggi la città 

scenderà di nuovo nelle stra­
de nel 40. giorno dell'anni­
versario del martirio di Hus­
sein Ibn-Alì. Sarà l'addio de­
finitivo allo scià e forse il col­
po di grazia al governo Bakh­
tiar. Ieri fervevano i prepa­
rativi. La gente si è riunita 
nelle centinaia di moschee di 
Teheran — trasformate per 
l'occasione in qualcosa di mol­
to simile alle nostre sezioni 
di partile — per dipingere gli 
striscioni, approntare i cartel­
li, discutere le parole d'ordine. 
Migliaia di famiglie si sono 
accollate il compito di prepa­
rare il servizio di rifocilla-
mento, cuocere dolci, imbur­
rare le tartine da distribuire 
ai manifestanti. I luoghi di 
preghiera sono pieni di toni­
che di benzina per i furgoni 
e le auto addette ai servizi 
della manifestazione. Gli stu­
denti di medicina compilano 
gli elenchi degli abitanti di 
ogni quartiere con il relativo 
gruppo sanguigno, per ogni 
evenienza. 

La manifestazione delibar-
bain » si profila ancora più 
imponente, se possibile, di 
quelle del nono e decimo gior­
no del Moharram (10-11 di­
cembre scorsi). Anche perché 
questa volta la tensione e la 
paura di un massacro è mi­
nore di quando il generale 
Oveissi inondava la città di 
volantini minacciosi dai suoi 
elicotteri. Ma gli organizza­
tori — il Movimento per la 
liberazione dell'Iran di Ba-
zarcan e Talleghani, il Fron­
te nazionale e i leaders reli­
giosi — non escludono la pos­
sibilità di provocazioni, come 
quelle che hanno condotto al 
nuovo eccidio di Ahwaz (ci so­
no stati incidenti e morti ad 
Ahwa7 anche ieri, e in altre 
città come Dezful e Aràk) e 
hanno organizzato un impo­
nente servizio aVordine per 

prevenirle. Diversi rispetto al 
nono e decimo giorno sono an­
che gli obiettivi della mani­
festazione: un pronunciamen­
to contro il ritorno dello scià, 
contro il governo Bakhtiar, 
per l'instaurazione di una re­
pubblica (è scomparso il vo­
cabolo « governo ») islamica. 

Più accentuato anche, ri­
spetto al passato, un certo 
integralismo islamico nelle 
parole d'ordine predisposte. 
Ne abbiamo chiesto i motivi 
agli organizzatori. « Pensiamo 
— ci ha risposto il loro por­
tavoce, Mofatteh, un giovane 
ma già famoso mollah — che 
vi sia un complotto in atto 
contro il movimento, teso a 
presentarlo come guidato e in­
filtrato da comunisti o marxi­
sti. Questo proprio perché sia­
mo molto vicini alla vittoria. 
Per impedire simili tentativi 
strumentali, questa volta ab­
biamo invitato a scandire slo­
gan totalmente islamici. E la 
manifestazione è indetta solo 
dai gruppi islamici. Ma rite­
niamo che la sinistra che cre­
de nel movimento possa ugual­
mente parteciparvi, con slo­
gan unitari. Nei giorni scorsi 
vi sono stati atti di sabotag­
gio all'integrità e all'unità del 
movimento. Ma non direi che 
vi sia in questo momento un 
conflitto tra la componente 
islamica e altre componenti. 
Se si vuole usare la vostra 
terminologia occidentale, il no­
stro non è affatto un movi­
mento di destra, ma un mo­
vimento di sinistra. Solo non 
di una sinistra marxista o co­
munista. Possiamo dire che 
si tratta forse della più gran­
de rivoluzione non marxista 
dell'epoca moderna ». E le mi­
noranze religiose — gli è stato 
ancora chiesto — che hanno 
aderito al movimento? « Ebrei. 
cristiani e zoroastriani par­
teciperanno alla manifestazio­
ne. Con i loro striscioni. E 
ne siamo ben lieti ». 

Anche le forze di sinistra. 

abbiamo saputo da altre fon­
ti, parteciperanno al corteo 
dell'* arbain », con parole d'or­
dine unitarie e facendo propri 
gli slogan islamici. Solo — a 
differenza delle altre due 
grandi manifestazioni di di­
cembre. in cui erano mischia­
ti al resto del corteo — si 
concentreranno in un punto 
preciso, distinto dagli altri no­
ve da cui il corteo prenderà 
avvio nelle diverse parti della 
metropoli. 

Viene esclusa dagli organiz­
zatori ogni forma di violenza, 
anche verso le cose, o di de­
viazione dalla impostazione 
pacifica della manifestazione. 
Le statue e i simboli del re­
gime, a dire il vero, sono già 
stati tutti distrutti in questi 
giorni. Il palazzo reale di 
Niavaran. all'estremo nord, è 
lontano dal percorso del cor­
teo. Ma una parte dei mili­
tanti voleva dirottare il cor­
teo verso la prigione di Qasr. 
dove sono ancora rinchiusi 
molti prigionieri politici. Per 
evitare ogni pretesto di scon­
tro con l'esercito, l'ayatollah 
Talleghani ha passato una 
notte in bianco per convincer­
li — nel corso di un'accesa 
discussione — a desistere. 

La manifestazione dell'* ar­
bain » — che verrà conclusa 
da una dichiarazione e forse 
dalla pubblicazione della com­
posizione del Consiglio rivolu­
zionario — intende suggellare 
l'esilio dello scià (qualche 
giornale parlava ieri mattina 
di un possibile processo al de­
spota) e insieme preparare il 
ritorno di Khomeini da Parigi, 
mettendo l'accento sulla forza 
della componente islamica nel 
movimento rivoluzionario. For­
za indiscussa; tanto che il 
senatore Tehrani, presidente 
del consiglio di reggenza no­
minato dallo scià e, insieme. 
una delle personalità forse 
meno compromesse con il vec­
chio regime, è volato a Pa­
rigi per tentare di incontrarsi 
con l'ayatollah in esilio. Ma 
Khomeini ha già fatto sapere 
ieri sera che una « riconcilia­
zione» con Bakhtiar è fuori 
discussione. 

Siegmu~«4 ^ìnzberg 
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IL CAIRO — Lo scià Reza 
Pahlevi lascerà Assuan, dove 
è ospite di Sadat. domenica o 
lunedi; prima di recarsi ne­
gli Stati Uniti farà tappa in 
Marocco, per incontrarsi con 
re Hassan IL 

In un mercato: 20 feriti 

Bomba a Gerusalemme 
TEL AVIV — Una bomba è esplosa ieri mattina nel mercato 
a Mahane Yehuda » di Gerusalemme causando il ferimento 
di una ventina di persone, nessuna delle quali in modo grave; 
l'attentato — avvenuto in concomitanza con la presenza in 
Israele dell'ambasciatore itinerante americano Atherton — è 
stato rivendicato da Beirut, con un comunicato dell'agenzia 
* Wafa », dalla Resistenza palestinese. Due giorni addietro, 
nel centro di Gerusalemme era stata scoperta e resa inof­
fensiva un'auto imbottita di esplosivo. 

Il mercato « Mahane Yehuda » è già stato in passato tea­
tro di analoghi attentati: l'ultimo fu il 29 giugno scorso, alla 
vigilia della visita del vice-presidente USA Mcndale, e causò 
la morte di due persone e il ferimento di altre 47; dieci anni 
fa un'auto-bomba vi uccise 12 persone. 

Continuazioni dàlia prima pagina 

Notizie contraddittorie sulla situazione militare cambogiana 

Scontri a Kompong Som e in altre atta 
BANGKOK — Notizie di 
combattimenti tuttora in cor­
so in diverse zone della 
Cambogia — ai quali, invece. 
non fa alcun riferimento la 
radio della nuova Repubblica 
Popolare, che trasmette da 
Ph*.nm Penh — continuano 
a pervenire dai e punti di os­
servazione > militari della 
Thailandia. 

Si parla, in particolare, di 
una « operazione a tenaglia » 
che gli « Khmer rossi » (cioè 
le forze rimaste fedeli al re­
gime di Poi Pot — Jeng Sary 
— Khieu Samphan) starebbe­
ro conducendo nelle province 
nord-occidentali e sud-occi­
dentali del paese, nel tentati­
vo di accerchiare, dopo aver­
le fatte avanzare, le avan­
guardie del FUSNK attiva­
mente appoggiate dai viet­
namiti. 

Nelle ultime 24 ore, i com­
battimenti sarebbero prose­
guiti con asprezza, intomo al 
porto di Kompong Som 
(L'unico ad alto fondale della 
Cambogia), che. secondo al­
cune fonti, sarebbe in mano 
agli insorti del FUSNK ed ai 
vietnamiti (ANSA-Reuter) e. 
secondo altre fonti, sarebbe 
stato ripreso dai reparti fede­
li al deposto governo Poi 

Pot-Sary. insieme al porto 
di Kampot (AGI-Associated 
Press). 

Inoltre, gli scontri si sa­
rebbero fatti più intensi in­
torno a Nimit: metà delia 
cittadina (che dista 6 chilo­
metri è mezzo dalla frontiera 
thailandese), sarebbe sotto 
il controllo dei FUSNK e dei 
vietnamiti e l'altra metà sot­
to il controllo dei reparti fe­
deli al governo Poi Pot-Sary. 
Nimit è strategicamente im­
portante. in quanto vi passa­
no le vie d'accesso stradali e 
ferroviarie che portano alla 
città frontaltera di Poipet 
(tuttora controllata dalle 
truppe di Poi Pot-Sary). 

Intensi combattimenti ven­
gono segnalati anche nei 
pressi della città di Sisophon 
(distante 48 chilometri dalla 
frontiera con la Thailandia) 
— occupata dai reparti del 
FUSNK e dai vietnamiti, ma 
contro la quale i reparti fe­
deli al deposto regime avreb­
bero lanciato un attacco — e 
vicino al tempio di Preah 
Vihear (estremo nord), a 
Mondolkiri (capoluogo pro­
vincia del nord-est). 

Battaglie navali sarebbero 
in corso anche nel Golfo del 
Siam, sulle cui isole ed iso­

lette sono state organizzate, a 
quanto sembra, delle basi. 
Unità leggere della marina 
vietnamita starebbero attac­
cando in particolare, la più 
importante di queste isole 
Kong. Kong e le altre isole 
del Golfo sono prospicienti la 
catena montagnosa del Car-
damon e dell'Elefante (Cam­
bogia sud-orientale) dove a-
vrebbero ripiegato, con le 
truppe rimaste a loro fedeli 
(gli « osservatori militari » 
parlano di « sei grosse uni­
tà ») Poi Pot ed altri dirigen­
ti del deposto regime (fra 
cui. Torse, l'ex presidente 
Khieu Samphan). 

Intanto, il ministro dell'In­
terno della Thailandia ha re­
so noto che «almeno 12 bat­
telli da pesca thailandesi > 
sarebbero rimasti danneggiati 
dal fuoco delle < unità navali 
vietnamite > durante l'attac­
co alle isole del Golfo del 
Siam e che «altri battelli ri­
sultano dispersi »: i pescatori 
rimasti feriti sarebbero 10. 

Il premier di Bangkok. 
Kriangsak Chamanand. che ha 
concluso mercoledì sera la 
sua visita a Tokyo, ha sotto­
lineato ieri che «nei suoi 
rapporti internazionali, ed in 
particolare nei rapporti con 

la Cambogia ed il Vietnam, 
la Thailandia continuerà a 
mantenere una posizione di 
neutralità, astenendosi dal 
prendere posizione in favore 
dell'una o dell'altra parte. La 
Thailandia — ha aggiunto 
Chamanand — desidera però 
che venga rispettato il diritto 
del popolo cambogiano a 
scegliere liberamente il pro­
prio governo 

Il Vietnam, da parte sua. 
ha annunciato che «quanto 
prima > si riunirà la Com­
missione, «internazionale del 
Mekonf-.' per esaminare i 
modi di un uso comune, a 
beneficio dell'intera regione, 
delle acque del grande fiume. 
Hanoi ha manifestato la spe­
ranza che oltre al Vietnam. 
al Laos ed alla Thailandia 
anche la nuova Repubblica 
Popolare del Kampuchea 
(Cambogia) decida di parte­
cipare. 

Infine, la Cina, ieri ha in­
viato ad Hanoi, una «energi­
ca nota di protesta >, soste­
nendo che fra il 23 dicembre 
ed il 15 gennaio scorsi. 
«vietnamiti armati» sarebbero 
«penetrati in territorio cine­
se. m 13 località diverse, uc­
cidendo 4 guardie di frontie­
ra « ferendone altre 4». 

Ventura 
sta, come in altre occasioni 
essere sanati, ma la lezione 
di questo ennesimo scandalo 
resta. Ed è una lezione della 
quale il governo tutto deve 
prendere atto: cosi non si 
può continuare. 

Dell'Andro esce per primo 
dagli uffici della prefettura. 
Il discorsetto di circostanza 
è pronto: « Siamo qui perché 
il governo ritiene di doversi 
mostrare sensibile a questo 
grave episodio e perché il 
governo è garante dei diritti 
del cittadino. Dobbiamo difen­
dere gli organi e le istituzioni 
che si rinnovano garantendo x 
diritti di tutti ». Ma i giornali­
sti non si accontentano delle 
frasi generiche, vogliono ca­
pire che cosa si vuole fare 
di fronte a questo ennesimo 
scandaloso episodio. Le idee 
di Dell'Andro non appaiono 
molto chiare: ma Torse lo 
sono nella sostanza: dice che 
« tutti dobbiamo metterci in­
sieme per rinsaldare le isti­
tuzioni » e poi che « bisogna 
verificare se le leggi sono va­
lide o da ritoccare ». Che le 
istituzioni vadano difese è co­
sa giustissima, ma proprio 
questa vicenda, che inizia con 
la strage di piazza Fontana. 
dimostra che almeno in pas­
sato (e la situazione solo 
lentamente sta cambiando) le 
istituzioni sono state asservi­
te a giochi di parte. Per 
esempio il processo non è 
finito a Catanzaro per virtù 
di un destino maligno: c*è ar­
rivato perché la Cassazione 
l'ha sottratto al giudice na­
turale. E sul banco degli im­
putati per anni sono stati se­
duti Valpreda e gli anarchici 
perché ministri e alti funzio­
nari hanno fatto a gara a 
inventare «le prove» contro 
di loro. E i servizi segreti 
che in questa storia hanno 
una parte di primo piano. 
anzi determinante? Chi li ha 
utilizzati per far sparire Gian-
nettini, per sottrarre elemen­
ti di prova, per consegnare 
passaporti falsi ad imputati 
scomodi? Diceva ieri giusta­
mente l'on. Oscar Mammì. 
presidente della commissione 
Interni alla Camera, in una 
trasmissione radiofonica: «I 
servizi segreti non esistono 
più, sono stati smantellati? 
Per questo gli imputati di 
terribili delitti contro la de­
mocrazia fuggirebbero? E' ve­
ro il contrario: i servizi se­
greti, anzi, sono segretissimi. 
tanto che nessuno sa come 
operano, continuano a lavo­
rare. E i frutti si vedono ». 

La fuga di Ventura, come 
quella di Freda sono il risul­
tato di questo lavorio. Del­
l'Andro e Lettieri. invece, 
hanno insistito sulle carenze 
legislative, sugli errori di que­
sto o quel funzionario, anche 
se su questo punto sono stati 
molto fumosi. Il sottosegreta­
rio all'Interno ha detto: *Ci 
sono delle leggi che devono 
essere rispettate. Queste leggi 
possono anche essere non ade­
guate ma se non vengono ap­
plicate correttamente vi è in 
ciò una responsabilità ». Chia­
ro, è apparso il riferimento 
al capo della Digos, Saladino: 
si voleva intendere che que­
st'ultimo. di fronte al rifiuto 
della magistratura di aggra­
vare le misure restrittive nei 
confronti di Ventura e Gian-
nettini. dopo la fuga di Freda, 
avrebbe dovuto prendere al­
tre iniziative che erano di 
sua competenza. Non l'ha fat­
to e per questo paga. 

Saladino, che abbiamo sen­
tito subito dopo si difende: 
« Il provvedimento preso nei 
miei confronti, che io, detto 
per inciso, ho conosciuto at­
traverso la radio e i giorna­
li, ha natura amministrativa. 
Insomma: dovevano trovare 
un capro espiatorio e l'hanno 
trovato nella mia persona ». 
Certo non gli si può dar torto 
quando si ascolta questa fra­
se del sottosegretario all'in­
terno: « La fuga di Freda 
poteva essere un caso. Dopo 
quella di Ventura non possia­
mo pensare ad una serie di 
casualità, dobbiamo pensare 
ad un disegno articolato ». 
Cadono le braccia: il respon­
sabile dell'ordine pubblico a-
veva pensato che la fuga di 
Freda fosse un caso? C'è da 
restare sgomenti. 

Diamo per assodata la buo­
na fede. E allora che biso­
gna fare? Semplice la ricetta 
proposta con più savoir faire 
da Dell'Andro, con maggiore 
aggressività da Lettieri: bi­
sogna fare leggi più restrit­
tive. Troppo permissivismo. 
troppe libertà individuali. C'è 
stata anche la spiegazione sto­
rico filosofica del sottose­
gretario alla giustizia che evi­
dentemente si è ricordato di 
essere un professore di di­
ritto: « Uscivamo dal fasci­
smo, abbiamo fatto leggi che 
restituissero la libertà ai cit­
tadini. Forse siamo andati 
troppo oltre. Bisognerà, credo, 
reprimere qualche diritto in­
dividuale per potenziare la 
difesa détte istituzioni ». 

Ora non c'è dubbio che al­
cune riforme, come il codice 
di procedura penale (a pro­
posito: ma chi l'ha tenuto 
bloccato per venti anni?), se 
varate potrebbero impedire 
l'uso di escamotages tecnici 
del tipo usato dalla Cassazio­
ne per mandare il processo a 
Catanzaro, per riunificarlo e 
poi smembrarlo e cosi via. E 
facciamole dunque queste ri­
forme una buona volta. Ma 
il punto è un altro, chiaramen­
te: anche le buone leggi pos­

sono essere fatte funzionare 
male se non c'è volontà po­
litica. 

Ventura non è solo il pas­
sato che pesa come una cap­
pa di piombo su certi settori 
dell'apparato statale, su cer­
ti uomini politici che seppur 
hanno visto ridimensionato il 
loro ruolo continuano ad ave­
re potere. Ventura, come Fre­
da e come tanti altri perso­
naggi della strategia della 
tensione, sono il simbolo vi­
vente di un ricatto che con­
tinua. Che determina anche. 
per certi versi, la volontà po­
litica. Non basta allora, è evi­
dente, aver dimissionato il 
capo della polizia e il capo 
della Digos di Catanzaro per 
spezzare la spirale perversa. 

Nomine 
facile ed un clima non certo 
di ordinaria amministrazione. 
La prima sortita — l'altro ieri 
— era stata, infatti, quella 
dei repubblicani i quali, pren­
dendo a spunto una omissio­
ne procedurale, avevano an­
nunciato l'intenzione di chie­
dere in commissione il rinvio 
della discussione sui nomi; 
per il PSI era intervenuto 
sulle nomine. - il segretario 
Craxi il quale non aveva e-
scluso la possibilità di ridi­
scutere ex novo la questione. 
Per quanto riguarda i comu­
nisti. infine, la loro posizione 
già enunciata da tempo, è 
nota: netta condanna dei 
metodi di spartizione che han­
no dato il segno alle propo­
ste del governo. 

Ieri, dunque, in commissio­
ne, Giorgio La Malfa, appena 
aperti i lavori, con motiva­
zioni in parte procedurali, ma 
soprattutto politiche, ha pro­
posto un rinvio della riunione 
in modo da poter riapprofon­
dire la intera questione. 

Il PRI ha in sostanza of­
ferto la possibilità al gover­
no di riaprire nuovamente il 
capitolo nomine per affron­
tarlo seguendo criteri diver­
si da quelli già adottati. Sul­
la proposta di La Malfa han­
no dato il loro assenso anche 
il de De Vito e il socialista 
Mosca, i quali hanno chiesto 
al PCI un esplicito pronuncia­
mento nella stessa direzione. 

I comunisti — ha detto il 
compagno Barca — sarebbero 
stati lieti se il governo aves­
se accettato l'invito del PRI, 
ma hanno precisato che il pro­
blema non riguarda i partiti 
e quindi una eventuale tratta­
tiva tra loro; riguarda in­
vece il governo, il quale de­
ve decidere esso se intende o 
meno rinviare la discussione 
e ridiscutere i nomi. Noi, ha 
aggiunto Barca, diamo al 
voto un significato politico 
generale nei confronti del 
governo ed un significato 
morale. 

La risposta del governo è 
stata negativa: il governo, ha 
detto il ministro Bìsaglia. 
non ha che da confermare le 
scelte già fatte. Anche di 
fronte a riserve che veni­
vano oramai non solo dal 
PCI e dal PRI ma investi­
vano le stesse forze politi­
che che hanno sempre soste­
nuto. nelle scorse settimane, 
le proposte del governo. Bi-
saglia non ha ritenuto di 
cambiare atteggiamento. 

A questo punto il confron­
to è diventato di merito. 
Barca ha illustrato le ragioni 
che hanno portato i comu­
nisti a dare un giudizio sec­
camente negativo sulla intera 
vicenda delle presidenze dei 
tre enti a partecipazione sta­
tale. La nostra opposizione. 
ha detto Barca, è alla opera­
zione politica che ha seguito 
in tutto e per tutto la logica 
della lottizzazione. Non si 
spiegherebbe diversamente la 
proposta di spostare Pietro 
Sette dall'Eni all'Iri o Cor­
rado Fiaccavento dall'Agip 
nucleare all'Efim. Barca ha 
poi parlato dei candidati. Sia­
mo lieti — ha detto — che 
si cominci a votare sul nome 
dell'ingegner Mazzanti, per­
chè ciò consente a noi di 
distinguere nel modo più netto 
la questione della persona sul 
cui nome si voterà, persona 
cui in più occasioni sono an­
dati attestati della nostra 
stima, dalla questione di me­
todo. contro cui con voto 
univoco, che riguarderà tutti 
i tre candidati, noi ci pro­
nunceremo. Un solo appunto 
Barca ha mosso ai candidati 
come persone: quello di non 
aver rifiutato il metodo se­
guito. di non essersene sen­
titi sminuiti, di non aver dato 
un contributo positivo perche 
non si arrivasse in queste 
condizioni al voto. 

Anche La Malfa ha annun­
ciato il suo voto contrario. 
L'intervento del demonaziona­
le Delfino ha introdotto però 
un ulteriore elemento che ha 
reso la situazione ancora più 
tesa: questo ha infatti an­
nunciato ri suo voto favore­
vole alle proposte di Bisaglia 
proprio perché elaborate con­
tro il parere dei comunisti. 
Di fronte a questa sortita La 
Malfa ha invitato il ministro 
Bisaglia a riflettere su] tipo 
di maggioranza che si sareb­
be formata sulle nomine so­
stenute dal governo e sui ri­
flessi politici più generali che 
questo tipo di maggioranza. 
allargata ad un rappresentan­
te della destra, avrebbe avu­
to sui rapporti tra il governo 
e le forze politiche che lo so­
stengono. 

Bisaglia però non ha inteso 
accettare nemmeno questa sol­
lecitazione e si è passati cosi 
ai voti. TJ rappresentante del 

PSI ha « stigmatizzato » il 
comportamento del governo. 
ma — ha detto — visto che 
si deve votare esprimeremo 
come partito voto favorevole 
a Mazzanti; La Malfa ha giu­
dicato « scandalosa » la con­
dotta del ministro Bisaglia ed 
ha annunciato la astensione 
(che equivale a voto contra­
rio). 

A conclusione della votazio­
ne, il compagno Margheri ha 
sottolineato come « la discus­
sione e il voto hanno confer­
mato il severo giudizio criti­
co espresso dal PCI e ribadi­
to da Barca nel dibattito ». Si 
tratta di una operazione che 
non può in alcun modo «gio­
vare all'efficienza degli enti 
e che condiziona negativamen­
te gli stessi candidati; essa si 
fonda sulla spartizione di po­
tere tra forze politiche ». Nes­
suno ha potuto contestare, ha 
proseguito Margheri, con ar­
gomenti validi queste affer­
mazioni « comprovate, tra 1' 
altro, dagli schieramenti che 
si sono formati e che hanno 
visto forze di destra appog­
giare l'operazione del governo 
monocolore de ». 

Roma 
echeggiati in tutto il corteo. 

Di fronte a questo appello 
unitario e di lotta, ancora una 
volta il « movimento » non ha 
saputo sciogliere le proprie 
drammatiche contraddizioni: 
in un corteo « separato » che 
si è mosso da piazza Esedra 
contemporaneamente a l l a 
grande manifestazione sinda­
cale. sono riecheggiate le lu­
gubri parole d'ordine dell'auto­
nomia e le minacce del par­
tito armato. 

Ma il vero appuntamento era 
altrove: in piazza del Colos­
seo. dove — sin dalle prime 
ore del gelido pomeriggio — 
sono affluiti sempre più nu­
merosi i lavoratori dietro gli 
striscioni delle organizzazio­
ni sindacali e i giovani con 
le bandiere dei partiti demo­
cratici e delle organizzazioni 
antifasciste. Il « cuore » della 
città in questa vasta piaz­
za. Le delegazioni che giun­
gono dalle fabbriche in una 
interminabile sequenza: grup­
pi sempre più folti che si ri­
trovano e si uniscono, pren­
dono posto nel proprio set­
tore. dietro l'invito degli al­
toparlanti. Tra i primi, lo 
striscione degli edili. Sono 
80.000 i lavoratori delle co­
struzioni a Roma: hanno chiu­
so i cantieri, dopo un lavo­
ro assiduo di informazione 
una discussione che è durata 
in questi giorni drammatici. 
mentre la città era stretta dal­
la morsa della violenza. 

Insieme a loro i giovani del­
le leghe dei disoccupati di Ma­
rino. Colleferro e Palestrina; 
la sezione romana della coo­
perativa muratori e braccian­
ti di Carpi: i lavoratori delia 
fabbrica Pizzetti. coloiti in 
questi mesi da una raffica di 
licenziamenti. E ancora: i 
compagni delle cellule del PCI 
dell'Atac: il consiglio di fab­
brica della Centrale de3 latte 
e della manifattura tabacchi; 
gli autoferrotranvieri, una nu­
trita delegazione della Face-
Standard. A Pomezia le fab 
briche si sono svuotate e gli 
operai sono qui a centinaia. 

Il nucleo « forte » della ma­
nifestazione è in questa pre­
senza operaia compatta, anti­
fascista da sempre e oggi co­
sì profondamente colpita, ma 
ferma e combattiva. I giova­
ni della FGCI hanno lavorato 
per questa iniziativa nelle 
scuole e nella Università. Cen­
tinaia di ragazzi e ragazze 
hanno risposto all'appello con 
una scelta di campo corag­
giosa. 

Quando il corteo si muove 
dal Colosseo, seno già migliaia 
e migliaia che* scandiscono 
slogan e parole d'ordine. Si è 
formato il servizio di vigilan­
za. si muovono le auto con gli 
altoparlanti. Si chiamano i 
consigli sindacali di zena: Eur, 
Montesacro, T'burtino, Ostia. 
Salaria. 

D.etro lo striscione unita­
rio dei sindacati sono i rap­
presentanti del Comune e del­
la Provincia di Roma, della 
Regione, i gonfaloni dei co­
muni di Genzano. Lanuvio. Ti­
voli. Rocca di Papa. Anzio. 
Colleferro. Albano, le circo­
scrizioni della città. 

Lungo il percorso — via La-
bicana. viale Manzoni, via 
Emanuele Filiberto — il cor­
teo cresce, preceduto da de­
cine di taxi che suonano il 
clacson a distesa. E' il tono 
della manifestazione che col­
pisce. La rabbia — anche — 
di questi giorni, quando la 
città sembrava divorata dalla 
violenza e impotente a rea­
gire. è diventata forza e la 
volontà comune di migliaia e 
migliaia. 

Si esprime la reazione de­
cisa al fascismo che torna a 
colpire: «Roma unita, rispo­
sta di massa, il fascismo non 
passa ». Ma si esprime anche 
— senza equivoci — il rifiuto 
della cieca ritorsione: «lotte 
sempre, avventurismo mai ». 
Una durissima accusa contro 
un governo che mostra tutta 
intera — oggi — la sua inca­
pacità di garantire l'ordine 
democratico. E una richiesta 
decisa di mutamento: « Biso­
gna cambiare, il PCI deve go­
vernare». Il corteo urla i no­
mi dei fascisti e degli assas­
sini lasciati fuggire: Kappler. 
Freda. Ventura. E* uno scan­
dalo vergognoso che anche La­
ma denuncerà dal palco riba­
dendo la « fermissima volontà 
dei lavoratori » che non cam­

bia e non si piega in questi 
giorni di dura battaglia. 

La manifestazione' si con­
clude a piazza San Giovanni, 
dove hanno parlato anche Ma­
cario e Benvenuto. Durante i 
loro discorsi alcuni gruppi di 
giovani hanno gridato frasi in 
contrasto con lo spirito unita­
rio dell'iniziativa. E' già sera 
e sotto i riflettori si accalca 
una folla compatta, percorsa 
da slogan e canzoni. Sul pal­
co. anche il sindaco Argan. e 
i rappresentanti delle associa­
zioni partigiane, dei sindacati, 
degli organismi di massa. I! 
corteo è ancora m via Ema­
nuele Filiberto, mentre gli 
oratori iniziano a parlare. Si 
leggono le adesioni: Magistra­
tura democratica. Impegno co­
stituzionale. il rettore dell'Uni­
versità, i lavoratori del sin­
dacato di polizia, i partiti de­
mocratici. la Federazione na­
zionale della stampa. Un gran­
de schieramento democratico 
chiede fermezza e decisione 
contro fascisti e eversori. Se­
dici morti a Roma per la vio­
lenza politica: è un tributo 
agghiacciante, una trama di 
dolore che deve essere spez­
zata. 

PSI-PSDI 
ta specificamente all'apertura 
ili una crisi ». No» si traila 
soggiunge, eli un «u/fiiiialimi». 

Ieri sera, comunque, in pre­
parazione della Direzione de­
mocristiana, /accaglimi M è 
recato a Palazzo Chigi, dove 
ha avuto un breve colloquio 
con Andreotti. 

Socialisti e socialdemocrati­
ci hanno intanto confermato 
— dopo un incontro delle due 
segreterie — che il loro obiet­
tivo resta, nella Gostanza, quel­
lo di una crisi di governo p»7o-
tata. Dopo rincontro di ieri è 
stato precisato che i due por­
titi sono «l'accordo nella ricer­
ca di a un assetto politico e 
di governo più soddisfacen­
te »; la priorità all'accordo di 
politica economica (piano 
triennale) dovrebbe essere 
considerala, a loro giudizio, 
« inscindibile » rispetto alle 
condizioni politiche comples­
sive. PSI e PSDI hanno an­
che confermato di e^ere favo* 
re\oli alla riunione del ver­
tice di maggioranza proposto 
dall'oli. Piccoli. 

La nuova sinistra del PSI 
(Achilli, Codignola. Maliardi. 
ni), con un telegramma a 
Craxi, ha chiesto frattanto 
una riunione delle segreterie 
comunista e socialista, per 
« porre le basi di un impegno 
comune dei due partiti anche 
in vista di una crisi di go* 
verno ». 

MANIFESTAZIONI DEL PCI 

O C C I 
(19 gennaio) 

Bologna: Napolitano; Pisa: 
Seronl; Varese: Gouthier; Trie­
ste: Pavolini; Prato: B. Brac-
citortl: Brescia: G. D'AIemi; 
Napoli: G. Libate; Ferrara: 
Olivi; Ravenna: L. Perelli; 
Forli: Pieralli; Ravenna: Rubbi. 

DOMANI 
(20 gennaio) 

Bologna: Cotsutta; Piombi­
no: Seronì; Pescara: Tortorel-
I»; Olbia: Birardi; Varese: 
Gouthier; Folgaria (Trento) : 
Pavolini; Udine: G. Berlinguer; 
Imperia: Canetti; Napoli: R. 
Fioretta: Bolzano: Gruppi; 
Asti • Torino (Fiat Miraliori): 
Libertini; Brescia: L. Perelli; 
Roma (Casalberlone) : Schiap­
parelli; Foggia: Segre; Padova: 
G. Tedesco. 

DOMENICA 
(21 gennaio) 

Salerno: Alinovi; Monza: 
Borghini; Venezia: Cervelli; 
Siena: Chiaromonte; Bologna: 
Cossvtta; Trieste: Minucci; 
Ferrara: Napolitano; Bari: Nat­
ta; Gubbio (Perugia): Petro-
selli; Roma: Relchlin; Pesca­
ra: Tortorella; Apricene (Ba­
r i ) : Trivelli; Olbia: Birardi; 
Vare»*: Gouthier; Rieti: D, 
Brancati; Bemelda (Matera): 
L. Conte; Martini di Sanremo: 
Dulbecco; Formi» (Latina): 
Gensini; Ravenna: Giadresco; 
Bolzano: Gruppi; Imperia (Pi­
gna): Maini; Trento: MechinI; 
Rovigo: G. Paletta; Manfre­
donia: Segre. 

LUNEDI ' 
( 22 gennaio) 

Siracusa: Cervetti; Firenze: 
Chiaromonte; Venezia: Consul­
ta; Firenze: Di Giulio; Berga­
mo: Serri; Bologna: Tortorella; 
Torino; Libertini; Fabriano: 
Margheri; Viareggio: Rubbi. 

Ricorre oggi il secondo an­
niversario della morte del 
compagno 

CARLO BOCCARDO 
I familiari, nel ricordarlo ai 
compagni e agii amici, sot­
toscrivono in sua memoria 
lire 50 mila per l'Unità. 
Milano 19 gennaio 1979. 

Sorpresi e profondamente 
addolorati dalla notizia della 
sua morte, 1 suoi amici e com­
pagni della lunga e non fa­
cile militanza nell'apparato 
dell* federazione comunista 
napoletana degli armi '50 ri­
cordano il compagno 

GIORGIO FORMIGGINI 
la sua tenacia, il suo spiri 
to di sacrificio, la sua cono­
scenza e il profondo attac­
camento alla tragica e di­
sgregata realtà sociale, che 
nel loro impegno di tanti 
anni, i comunisti napoletani 
hanno concorso a organizzare 
e a trasformare in una forza 
della democrazia. Il ricordo 
di Giorgio Pormiggini rimar­
rà imperituro nelle nuove ge­
nerazioni che quel lavoro e 
quella lotta hanno portato • 
porteranno avanti. 

Dina Forti, Silvano Le-
mero, Loria Gallico. Car­
lo Obici, Aldo De Jaco 


